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I PORTALI TEMPORALI

Intervento:

L’esistenza di questi portali è dovuta ad un’operazione che è stata fatta in viaggio e dai campers ve li siete portati dietro e poi sono stati distribuiti sul territorio di Damanhur o sono aspetti naturali che solo ora possiamo accorgercene.

Falco:

No, questi portali temporali ci sono sempre stati. Sono quelle strutture che a suo tempo si dovevano cercare insieme ai monumenti sottili e che poi evidentemente non sono stati ricercati in questa forma.

Intervento:

Sono strutture che, per natura, incontriamo sui nostri territori?

Falco:

Sì, si evidenziano e sono molto più forti sui nostri territori perché la stessa formazione dei nostri territori è stata predisposta per poterli ospitare a sufficienza. 

Intervento:

Come mai proprio oggi decidi di portare l’attenzione su questi portali a più strati. Quali sono gli elementi che tu stesso hai potuto raccogliere durante le tue ricerche e che ora rendono significativi questi strumenti?

Esiste un nesso tra il viaggio, operazioni in viaggio, ricerca e questi portali?

Falco:

No, sono vari punti che poi possono essere nutriti, rafforzati in base poi ad una sequenza, qualora questi portali fossero utilizzati. All’inizio le persone proveranno saltare, vedere cosa succede ai loro corpi sottili, poi, dopo due settimane, le persone, come sempre, diminuiranno di numero. Chi è interessato può provare a calcolare le differenze, a sentire estendere i propri corpi sottili per determinare le differenze temporali, di potenziale, energetiche. Poi, ognuno le leggerà secondo la propria sensibilità, sperando di addivenire ad un punto di traduzione comune. Tutto questo permetterà di allargare l’estensione della sensibilità individuale e quindi della capacità di conoscere, di percepire. Adesso non dico di arrivare a capire le differenze e quanto tempo esiste tra una frazione e l’altra. Occorrerebbero degli strumenti spirituali molto sensibili per capire questo ma, evidenziando delle conoscenze, facendole notare, non è escluso che possono servire anche per altro. Si aggiungeranno, poi, dei sistemi per interpretare i colori; è sufficiente poi aggiungere dei puntini per cambiare le valenze e dare altri significati ai colori.

Intervento:

Quindi, diciamo che questi portali si distinguono uno dall’altro?

Falco:

Alcuni portali sono simili, altri sono diversissimi, in realtà dove è segnata una linea vi sono pacchetti di venti o trenta passaggi successivi a distanza di centimetri o millimetri.

PERCEZIONE E SCIENZA

Intervento:

Il nostro corpo, quando percepisce una sensazione bella, piacevole, fa tutto questo lavoro per costruire questa esperienza, per poterla in qualche modo vivere?

Falco:

Mi stai dicendo che, se vivo un’esperienza, mi rendo conto di vivere una esperienza. L’esperienza è proporzionale alla nostra formazione, ai nostri fiumi, alla nostra direzione intima e la differenza tra la scienza e l’esplorazione, l’impressione e l’emozione è proprio di questo tipo: la possibilità cioè di determinare una ripetitività e non dare semplicemente un significato ad un’esperienza perché ti va bene, perché hai mangiato una fetta di torta per cui l’esperienza sarà necessariamente piacevole, ma questo è un po’ poco, un po’ limitante. Dovrebbe essere costruita su qualcosa di più, non sull’emozione o sulla sensazione dell’emozione a meno che non si utilizzi uno strumento sviluppato appositamente per cogliere le emozioni, confrontare le sensazioni e valutarle secondo l’esperienza ma tutto questo è molto soggettivo e la scienza, per propria natura, non è soggettiva ma presuppone la possibilità di scambiare le esperienze. Le esperienze sono paragonabili quando ci sono valori di riferimento o punti utilizzabili da tutti gli interessati ed allora, a questo punto, arriveremo all’esperienza tra i confratelli: uno ha un’idea religiosa e se gli appare un alieno sarà senza dubbio un santo perchè la formazione è di questo tipo . D’altro canto se una persona ha una grossa visione mistica verso la Madonna se gli appare un alieno sarà senz’altro la Madonna. Bisogna fare attenzione a dove portiamo le nostre esperienze, cosa vogliamo farne, cosa gli altri traggono dalle esperienze che raccontiamo o delle quali appunto parliamo. Per esempio, questo è un contesto nel quale le persone possono condividere o confrontare opinioni, esperienze di vario grado o genere ma, se arriva una persona che, con la sua specializzazione, vuole portare all’interno di questa tutte le esperienze degli altri non può funzionare e questo vale anche per le sensazioni. Gli altri, anche se soggettivamente sono delle nostre sensazioni, sono soprattutto delle anime, degli esseri completi, vanno coinvolti in qualche maniera nel contesto, altrimenti è impossibile dare qualunque risposta che possa servire a chiunque o formulare qualunque domanda che possa servirci magari ad intuire qualcosa, a parlare di argomenti nuovi o tutto quello che vogliamo. Portiamo tutto questo sempre a riferimenti che possono essere utili anche agli altri, anche l’esperienza più soggettiva.

Intervento:  

Sono rimasto colpito, parlando delle porte temporali, quando hai detto che in realtà in quei cinque centimetri nella striscia in realtà ci sono decine di porte. Noi siamo degli strumenti con della sensibilità e facevo dei paragoni rispetto al mio strumento per percepire l’energia, e poi, in quella striscia, occorre capire queste differenze a livello di centimetri.

Falco:

Quando fai la metratura consideri i millimetri o i decimi di millimetro per percepire quello che in pratica esiste; non sono dei fogli scritti, sono dei testi scritti, almeno dei capitoli con decine di informazioni diverse per ogni spazio. Quando un individuo si sensibilizza su uno di questi passaggi percepirà soltanto una sequenza; magari ci sono cinque di questi fogli che sono quelli rispetto ai quali l’individuo si è sensibilizzato, gli altri venticinque o duecento sono assolutamente illeggibili, non attraversabili così come cambia la direzione data. Gli attraversamenti possono essere angolari, possono essere fatti all’indietro, in avanti.

Intervento:

Ma dove nasce la strumentazione per avere questa percezione millimetrica? Quando faccio metratura, nel Tempio dell’Uomo sui mosaici, riesco a distinguere il tipo di energia, il periodo al quale è stata fatta la vetrata, gli stati d’animo, mi ricollego spesso alla storia di quel momento, riesco a capire che quella vetrata è in un certo periodo, magari risalire alle persone oppure al tipo di energia. 

Falco:

Vuol dire che tu ti sei però sensibilizzato sugli artisti, sugli artigiani che hanno completato quel manufatto. Facciamo un’ipotesi. Disegnami un pezzo di mosaico. Se ti sensibilizzi idealmente sull’operazione, sull’oggetto per cui ogni pezzetto di mosaico viene percepito, misurato, interiorizzato e da questo vengono colte le sensazioni che hanno avuto a che fare con quell’oggetto, dobbiamo fare delle considerazioni: per quanto tempo è stato nelle mani di qualcuno, magari è stato molato, lucidato, girato, pulito, inserito forse non dalla stessa mano. Le lavorazioni possono essere state successive, ed allora, se quello è il tipo di sensibilizzazione, è difficile considerare l’insieme partendo da un pezzo di mosaico elaborato perché chi ci ha messo le mani magari non è la stessa persona, il lavoro non è avvenuto nello stesso giorno, la salute può essere stata diversa. Le variabili possono essere considerevoli; quindi è molto difficile da un pezzettino di pietra vicino ad un altro trovare una unità. Non si tratta quindi del livello della lettura psicometrica del pezzettino di pietra toccato per pochi secondi da una persona ma la lettura sarà semmai relativa all’impressione generale, fatta ad un altro livello, fatta da un altro filtro che legge l’oggetto ed allora vuole dire che sarà stato percepito anche da altri, dalle stesse persone che hanno letto l’insieme, dalle persone che l’hanno osservato. E’ come se tu dicessi: osservo il quadro di un pittore rinascimentale. Non puoi leggere ogni tratto o perlomeno lo può leggere un esperto per capire se è un tratto corto, liquido, puntinato, con infinite variabili ma è l’insieme di un’opera che ha un messaggio ed allora, se leggi un messaggio nell’insieme, puoi leggere soltanto il messaggio che altri hanno prodotto a contatto di quell’opera; se leggi solo il tuo sarebbe sufficiente prendere una fotografia.

LA PERCEZIONE DELLA REALTA’ E LA METRATURA

Intervento:

Quando parlavo del periodo storico intendevo dire che poi resta la traccia collettiva e non del singolo.

Falco:

O del periodo attraversato dalla mente del singolo ed allora, ripeto, non è detto che chi ha toccato gli oggetti abbia pensato al periodo. Magari quel periodo sottointendeva il modo di lavorare. Quello che stiamo dicendo è altro, è complesso, si tratta di filtri diversi. I filtri non sono altro che delle lenti. E’ come se usassimo un microscopio. Con delle lenti puoi vedere delle cose, con un microscopio percepisci altre realtà man mano con ingrandimenti diversi. Le visioni, gli oggetti sono diversi; arrivi a delle realtà nelle quali puoi considerare le molecole, gli atomi nel loro movimento ma quello non ha niente a che fare con l’oggetto ad altri ingrandimenti. Quindi, ciò vuole dire che le realtà si sovrappongono e sono, in alcuni casi, complementari o, in alcuni casi, fanno parte di condizioni enormemente differenti tra loro. Per esempio, rispetto al vuoto, il fatto che ci sia un metro cubo d’aria o un metro cubo di ferro è irrilevante; ossia la differenza di ciò che esiste in un metro cubo di aria o in un metro cubo di metallo vario non è poi grande. Se ti riferisci al vuoto succedono invece altre cose. Le scale di valore producono altri fenomeni per cui il metallo sarà diverso da un cubo d’acqua ma sarà diverso per le interazioni che ne derivano. La realtà è fatta di filtri successivi che si sovrappongono. Per riuscire a leggerla abbiamo dei sensi che funzionano per esclusione; abbiamo la vista, però la vista percepisce una gamma, un segnale d’onda molto limitato ma, grazie a questo, non siamo accecati da un bagliore unico. Percepiamo varie cose od abbiamo idea di quelle realtà che si chiamano colori soltanto perché abbiamo una limitazione. Questo significa che la limitazione aumenta la percezione e non il contrario. Se non usi lo stesso metodo, lo stesso ragionamento facendo, per esempio, una qualche forma di metratura, siete abbagliati perché rischiate di ricevere tutto e l’insieme di tutto equivale a niente. Allora ciò che rimbalza sono solo i propri pensieri e non invece ciò che deve essere sentito.

Intervento:

Anche in quei casi bisogna porsi delle domande, degli obiettivi?

Falco:

Occorre farsi delle domande che facciano da filtro, che decidano cosa si vuole percepire o capire rispetto a qualunque oggetto o a qualunque cosa. Il tutto nell’insieme ci darà delle risposte sempre contrastanti, che possono essere bianco o nero; se vedi grigio è sbagliato perché una parte è bianca mentre una parte è nera e il grigio di fatto è un’ulteriore elaborazione di qualche cos’altro. Quindi, bisogna essere capaci di creare delle tavole di riferimento che ci permettano di capire cosa escludere, cosa conservare. Però, quello è un lavoro che riguarda la metratura e la capacità di usare gli strumenti, le cose che ci servono per fare qualcosa di più. Per esempio, è assurdo fare metratura per anni se non ci sono delle scale che permettono di stabilire che cosa fare o non fare perché altrimenti non avrai mai filtri e, se non hai filtri, non avrai nessuna percezione ma soltanto tante impressioni e delle impressioni non me ne importa nulla. Se uno si è ubriacato ha delle impressioni di un tipo, se è depresso ha delle altre impressioni, fa caldo, fa freddo: sono altre impressioni; se stai bene o stai male le impressioni cambiano ancora. I filtri permettono di capire e quindi di raffinare qualunque cosa.

Intervento:

In pratica, facendo metratura, se una persona incontra un monumento sottile o un passaggio temporale nella pratica come fa a capire la differenza tra queste due condizioni?

Falco:

Se la persona non è sensibilizzata, se non ha quel filtro, se non ha preso il filtro adatto per sensibilizzarsi a quell’esperienza, non se ne può accorgere; se invece una persona si è sensibilizzata e porta la propria attenzione per provare a capire cosa succede avrà una serie di idee in testa, di teorie che possano essere di riferimento. In pratica, se noi non abbiamo una teoria rispetto a qualunque cosa non possiamo capire “un alcunché”, dobbiamo avere una idea di cosa può esserci di fronte a noi per poterla interpretare. Un conto è, attenzione, la percezione a zero, la percezione comunque in ogni caso collegata ad un contesto. Una persona dice: sento quello che arriva. Sentirai le cose verso le quali passa la tua fantasia, la tua attenzione, e il tuo radar interno si soffermerà su qualcosa verso cui sei particolarmente sensibile in quel momento. E’ una condizione generica, non dà alcun dato e non è facilmente ripetibile. A suo tempo usavamo le frequenze del pendolino radiestesico per percepire le differenze tra i vari elementi, ed allora abbiamo usato un metodo di amplificazione facilissimo basato sulla lunghezza del filo del pendolo ed ognuna di queste lunghezze, per intenderci, è predisposta a renderci sensibili all’acqua, al fuoco, alla terra, all’aria, all’etere. Esistono dei segnali che si amplificano con il sistema generico della radiestesia. A quel punto dipende dallo strumento; uno strumento generico, un grave legato ad un filo, amplifica il movimento del braccio e quindi rende evidente una sensibilità interna di qualche tipo con un codice predeterminato che significa: sì, no, orizzontale, verticale, un codice che si è impostato. Se si parla di metratura bisognerebbe avere le frazioni dei codici, il decimo di millimetro, non i dieci o cinque centimetri di riferimento. Sto parlando della differenza che esiste tra una lente di ingrandimento ed un microscopio dove si vede un mondo ad una profondità che è completamente diverso da quello che si potrebbe normalmente vedere. Dove con gli occhi vediamo un tavolo ed una bacinella con dell’acqua con un microscopio vediamo delle cose completamente diverse dentro l’acqua. Sono due mondi completamente differenti tra loro; però deve esistere un punto di contatto per poter dire: cambio ottica e questo vale proprio su una gamma di segnali e di percezioni che è vastissimo. Esistono miliardi di frequenze possibili ed ognuna di queste ci permette di accedere ad un mondo diverso.

Intervento:

L’utilizzo del pendolino, la misura della frequenza parte esattamente da dove è attaccato.

Falco:

In genere si fa un nodino di riferimento, si porta il filo sul bordo del dito, ed il nodino è toccato dal dito. In genere il codice usato è quello. Alcuni usano altri metodi di impugnatura, ognuno ha il proprio. Invece, per quanto riguarda le percezioni che ci possono avvicinare alle frazioni temporali, allo scorrimento diverso temporale, dobbiamo considerare che il tempo non è una condizione uniforme ma in ogni microparticella di spazio il tempo è diverso. Quello che noi chiamiamo il tempo che ha una direzione per noi, a questa frequenza, a questa visione nel grande. Noi abbiamo una visione di un tempo inteso come causa-effetto: faccio una cosa che risponde a delle leggi, poi ne faccio un’altra, non posso rifare quella di prima perché esiste un’elaborazione successiva ma questo avviene all’interno della nostra direzione fisica, a livello del tavolino, non a livello di ciò che esiste nella bacinella o di ciò che esiste dentro agli esseri che sono nella bacinella o all’interno delle molecole degli esseri che sono nella bacinella o degli atomi che compongono le molecole degli esseri nella bacinella sul tavolo. Tutto questo vale in grande come in piccolo; sono realtà tra loro diverse, e lo stesso discorso vale per le direzioni e gli angoli. Quindi, il tempo, in questi spazi, in questi portali, ha delle reazioni, quelle che noi chiamiamo causa/effetto, ortogonali, che hanno angoli diversi rispetto alla direzione teorica che noi daremmo alle cose. Quindi, la nostra direzione che va dal presente al futuro, in queste frazioni, non esiste. Si va in direzioni diverse; in qualche milionesimo di millimetro vai verso il passato ma in punti successivi hai un’altra direzione, in altri punti ancora stai tornando indietro, in altri stai andando avanti. La media di tutto questo rappresenta per noi quella condizione molto generica che va dal presente al futuro ma tutto questo è la media, non è la sequenza di eventi. La caduta di eventi ha una velocità per micron cubo. 

Ognuno di questi elementi può incontrare una diversa direzione quando interagisce con il generico campo di spazio/tempo nel quale ci troviamo e questo vuole dire che noi di fatto viviamo in un labirinto, un labirinto che possiamo attraversare sfondandone i muri perché per noi i muri sono fatti d’aria oppure, con altri segnali, con altre frequenze - usiamo questo termine generico - possiamo immaginare di percorrere un’esistenza non solo con una condizione lineare ma di percorrerla in base alle cose che incrociamo, che incontriamo. Noi viviamo in un labirinto di possibilità e di eventi ed alcuni di questi eventi avranno una colorazione, un addensamento, per esempio, sincronico positivo, altri spazi magari saranno invece asincronici o negativi - sto facendo delle esemplificazioni banalissime – mentre altri ancora non sono né in un caso né in un altro ma ci danno delle spinte che fanno attraversare il muro di questo labirinto portandoci in un labirinto ancora diverso che esiste su un piano parallelo. Ecco perché si dice che il battito d’ala di una farfalla ti fa piovere su un altro continente, ogni elemento è collegato a tutti quanti gli altri. Il concetto di causa/effetto è onnicomprensivo, però ha delle direzioni che possono essere cavalcate, che possono produrre lavoro, forza, energia così come una frazione elettrica può diventare musica, luce, calore, può diventare tante cose differenti fra loro perché può essere trasformata con gli appositi strumenti in altro. In questo caso le energie che ci attraversano sono tante e noi possiamo avere una parete più sensibile ad un certo tipo di segnale con il quale percorreremo vari labirinti, anziché limitarci a sfondarli. Possiamo vivere una vita che attraversa, senza mai rendersi conto, ciò che ha attorno ed una vita nella quale la sensibilità si accresce tanto da potersi muovere. Tutto questo avviene in un contesto della percezione, del sentire, però da questo sentire deve succedere qualcosa. Se voi, per sentire, state fermi come degli stoccafissi ed aspettate che la realtà vi passi attraverso non producete lavoro, non succede niente ed anche la stessa idea di meditazione dove c’è la persona che si siede su di un sasso e che smette solo quando va in bagno, a pranzo e a dormire non porta da nessuna parte.

LA MEDITAZIONE E L’AZIONE

La meditazione intesa come selezionare, sfogliare la margherita, stabilire quale è la direzione che prendiamo deve essere una funzione attiva, non può essere mai una funzione passiva. Quindi sono “balle” solenni le meditazioni dove uno sta fermo e medita perché in realtà o si addormenta o sogna o passa attraverso le proprie fantasie. Meditare è un’azione attiva. L’universo medita nel senso che funziona, crea lavoro, crea delle tensioni, degli incontri, degli scontri, quindi crea, attraverso le proprie funzioni, dei nuovi organi, e i nuovi organi si chiamano complessità. La complessità è quella che crea dei nuovi canali nel percorso possibile del nostro labirinto individuale. Quindi possiamo attraversare la foresta tagliando tutti gli alberi che incontriamo nel nostro percorso o battendo delle cornate terribili se gli alberi sono troppo pesanti ma in genere la tendenza è quella di sfondare ogni cosa oppure possiamo applicare il concetto di meditazione come elemento attivo. Il mondo e tutti gli esseri viventi agiscono e reagiscono a ciò che succede attorno a loro altrimenti vorrebbe dire che mi siedo in macchina, non accendo il motore, sto fermo e pretendo di andare da qualche parte; non funziona, vi assicuro che non funziona, abbiamo provato tante volte, sarebbe comodo.

Non funziona, sono fantasie, questo fa parte delle superstizioni in cui molti sono caduti: forse hanno visto il Buddha che se ne sta li fermo con il corpo. E’ l’unico momento nel quale se ne sta seduto fermo e tranquillo, poi dovreste vederlo nel resto della sua giornata.

Non è questa la meditazione. Alcuni, per superstizione, hanno preso spesso queste condizioni e le hanno trasformate in icone, in elementi rappresentativi di una realtà che in realtà rappresenta il loro opposto.

Anche nel Cristianesimo Cristo dice: ragazzi, diamoci da fare, muoviamoci, dobbiamo agire e fare. Guai a coloro che se ne stanno fermi e guardano il mondo, non serve configurarsi a ciò che il mondo presuppone. Il mondo comunque fisicamente si muove e noi dobbiamo muoverci nel mondo o se, volete un altro esempio, il mondo è un luogo sul quale si può galleggiare se si nuota, appena si smette si va sotto. Molti affogano credendo di nuotare.

E’ importante cercare dei parametri applicabili in tutte le cose che facciamo, altrimenti rischiamo di confondere la matematica con la letteratura.

Intervento:

Per quanto riguarda la metratura, usiamo da qualche tempo alcuni schemi di riferimento che ci permettono di crearci quei filtri che dicevi prima e porci delle domande che possono dare delle direzioni. C’è una sperimentazione in corso rispetto alla quale vorrei farti delle domande. Noi, all’interno di un ambiente con degli specchi stiamo facendo una sperimentazione di questo tipo che si affianca alle varie pratiche che svolgiamo nel Tempio. Può avere un senso questa metratura dei volumi attraverso questa attenzione riflessa, questi specchi attraverso i quali noi andiamo a percepire e muoverci?

Falco:

Si se vi è utile, se vi rovescia le immagini bisogna vedere che valore in più date alla vista rispetto agli altri sensi. Dipende dai filtri, ripeto, che userete a questo proposito, perché specchi diversi cambiano i colori, le luci stesse.

Intervento:

Abbiamo visto che nel Tempio si stanno montando degli specchi in diversi punti e forse questo potrebbe essere un passo successivo. Dopo la metratura diretta di perimetri, aree, conteggi possiamo. usare anche lo specchio per allargare ancora di più questa pratica? Questo è utile al Tempio? 

Falco:

Non lo so se è utile al Tempio, vedete se è utile a voi, se il Tempio siete voi sarà utile se lo ritenete utile.

I FILTRI NELLA RICERCA

Intervento:

Abbiamo puntato nei nostri esperimenti ad avere un approccio quasi sempre scientifico su quanto facevamo per capire se miravamo nel giusto o se era fantasticheria. Per esempio nella Sala degli specchi abbiamo potuto notare in alcuni momenti, con dei ritorni tecnici, come quello della conducibilità dell’acqua misurata tecnicamente, che la forza della parola aveva dato una visione che noi non avevamo percepito né immaginato assolutamente e quindi sono segnali che bisognerebbe verificare per evitare che siano solo sensazioni perché i filtri sono anche essi eterei, quasi difficili da cogliere se non misurati. Tutto questo ci ha aiutato tantissimo, per esempio, a trovare, ad esempio, una serie di misurazioni delle self rispetto alle masse, in particolare l’acqua, mediante dei reagenti chimici ci ha dato delle misurazioni molto oggettive che ci hanno indicato la direzione e quindi sicuramente il ritorno oggettivo. Nell’approccio mi piacerebbe che questi filtri siano studiati in maniera più approfondita. 

Falco:

E’ un filtro quando è riproducibile. In una ricerca filtro è rappresentato dalla parte minima riproducibile da tutti quindi, considerando anche gli altri a loro volta come strumenti. Come si usava in quel momento il reagente per capire se l’acqua era stata caricata e con quale intensità esistono anche altri strumenti molto sensibili che sono rappresentati dagli stessi esploratori, dagli stessi ricercatori e, a questo punto, occorre, nei vari campi, stabilire dei punti di giunzione, dei punti nei confronti dei quali siamo d’accordo. Faccio un esempio banale: voi avete una tavola di colori di gialli e tutte le persone rappresentano un filtro comune quando quel giallo è comune a tutti i ricercatori; quando si arriva a stabilire per esclusione quale è il punto minimo condivisibile da più individui, da più ricercatori quello può essere un filtro. Ho semplificato per il colore, non è così semplice per tante altri esperimenti; però direi che l’esempio può essere calzante.

Questo può moltiplicarsi facilmente sul tipo di sensazione. Ci sono cose che per tutti vengono percepite con lo stomaco. Quando le persone cominciano a chiarire cosa significa percepire, cosa significa escludere altre cose che possono esserci di mezzo – e ci possono essere decine e decine di cose da eliminare - alla fine rimangono elementi condivisibili. In pratica questo è il punto di incontro tra il quasi reale e l’oggettivo, la condizione paraoggettiva; più punti si toccano e più parametri ci sono. Trovati i primi è più facile trovare i successivi perché diventa un linguaggio di riferimento che, a sua volta, può essere trasferito anche ad altri perché, se applico lo stesso metodo, possono trasformarsi in strumenti altrettanto sensibili. E’ proprio questo il punto fondamentale; poi dov’è necessario vanno usati esterni a sé, ma ricordiamoci che non cambia nulla. Vi ricordate quante volte ho fatto quell’esempio: il telescopio usato da due astronomi con due teorie in testa diverse mostrerà, pur esaminando lo stesso oggetto, teorie diverse. Ognuno ha la convalida delle proprie idee finché non esistono parametri paragonabili. Naturalmente i linguaggi sono diversi ed ogni esperienza non può che convalidare teorie anche tra loro opposte. E’ questo il punto. Come si può fare in modo che la ricerca determini la creazione di parametri tra loro paragonabili? Bisogna fare ricerca di più elementi contemporaneamente, di decine e decine di cose e pian piano per esclusione addivenire a stabilire un filtro comune che permetta ad un certo numero di ricercatori, tre, quattro, cinque - due è poco - tra loro diverse di operare ed allora comincia ad essere interessante. Per tendenza molti tenderanno a riportare alle proprie specializzazioni quello che succede. Esempio banale del Risiko: quando si fa il Risiko molte persone, da qualunque esperienza arrivino, riportano alla loro esperienza “qualcosa” che è relativa ad un campo enormemente diverso. Spesso sbagliano perché, anziché entrare in un altro contesto, continuano a mettere il loro contesto su una realtà che è enormemente diversa. A questo punto sarebbe come dire che l’esperto in saldature porta sempre la propria esperienza quando sta cucinando o rifacendo il letto. Questo atteggiamento non funziona tanto bene ti trovi delle bruciature nel letto per cui bisogna sempre cambiare le lenzuola ed averne delle nuove. Non sono condizioni paragonabili, bisogna addivenire ad altri elementi che possono dare adito alla verifica e al confronto che poi man mano può diventare più minuto e più attento, ed allora ecco che si aprono nuovi filoni di esplorazione nei quali non bisogna perdersi: o si chiudono oppure, se sono così affascinanti, si va avanti su quelli.

Un aiuto può essere sempre dato per facilitare la determinazione dei parametri; un riferimento, un parametro, un sistema di filtraggio si forma se le persone sono così attente ed intelligenti da provare a cogliere gli elementi che interessano. Bisogna anche, in questo campo, stringere; se si considera tutto si percepisce tutto come il contrario di tutto, come sempre può avvenire per qualunque altra materia. Quindi, i sistemi sono validi quando si trovano i punti minimi d’accordo e di incontro. Allora quello è un filtro ed allora qualunque cosa si possa trattare non sarà solo più una percezione soggettiva ma diventerà una realtà completamente diversa. E’ un lavoro di disciplina tutt’altro che semplice; però chi è interessato può benissimo muoversi in quella direzione. Non è neppure il caso di dire: se sono in un ambiente particolarmente sensibile automaticamente estendo la mia sensibilità. Noi siamo già sensibili, enormemente sensibili, bisogna imparare a filtrare la sensibilità e farla diventare quanto la vista rispetto alla luce percepibile, cioè “qualcosa” che rende intelleggibile e confrontabile un elemento rispetto a quanto altri esaminano rispetto allo stesso contesto. Questo ci dà proprio modo di sviluppare ed avere sempre una valutazione effettiva e le conferme quando servono rispetto alle cose che si stanno facendo.

PORTALI E DIMENSIONI

Intervento:

Relativamente ai portali, ecco supponiamo di aver trovato più punti che hanno direzioni verso passato; sarebbe possibile a questo punto sommare le funzioni di questi punti e ricevere una spinta in quella direzione?

Falco:

Teoricamente sì. Se, rispetto alla media, noi abbiamo un cassetto con dei fagioli neri e dei fagioli chiari, in genere c’è un fagiolo nero in più che dà la direzione al tempo, e che chiamiamo futuro. Certo, teoricamente questo è possibile a livello microscopico, quantistico ma potremmo portare questa esperienza anche a livello macroscopico, selezionando tutti i fagioli bianchi in quella direzione. Tutti i fagioli bianchi ci danno una direzione e tutti i fagioli neri ce ne danno un’altra, oppure sottrai i fagioli in un contesto generale per cui la direzione nuova data è opposta rispetto a quella di prima. Ci sono tante possibilità; ciò che conta è che noi c’entriamo poi fisicamente contemporaneamente. Dobbiamo avere una dimensione a questo punto talmente piccola, piatta da poterla attraversare contemporaneamente con tutta la nostra complessità integra, altrimenti la media sarà sempre quella: il braccio va verso il passato, l’altro braccio va verso il futuro e la media ci porta sempre comunque in una condizione che è la condizione media verso la quale ci stiamo muovendo, quella che noi definiamo una corrente di fiume temporale. Le differenze di per sé sono sommabili; con gli strumenti di oggi posso selezionare e stabilire un campo dove in una durata infinitesima tutto il campo è orientato in una direzione, in un angolo.

Intervento:

Più persone che lavorassero insieme potrebbero simulare un individuo unico che idealmente dovrebbe percorrere questi punti per ricevere la spinta totale?

Falco:

Facciamo conto di avere trenta individui: ognuno di questi si assume un compito per escludere e trattenere dentro di sé le caratteristiche dei fagioli bianchi, in modo che tutte le caratteristiche vadano su quell’unico individuo selezionato che quindi possa avere un aumento rispetto al navigare attraverso i fagioli neri o più fagioli neri rispetto agli altri. Teoricamente è possibile, per esclusione, fare una cosa del genere.

Però occorre fare due osservazioni: o si fa questo in un tempo infinitesimo con una carica energetica tale che si chiama cabina temporale, e si fa un viaggio fisico, oppure si condensa questa stessa direzione cercando – poiché non lo posso attraversare direttamente perché non ho uno spazio così piccolo per far questo, non ho strumenti per far questo - di farlo con una parte sottile, determinata, stabilita, selezionata, codificata di alcuni individui. A questo punto questi si infilano nella sequenza di fagioli adatti e possono idealmente navigare o recarsi in direzioni più o meno determinate con la direzione che sarà certamente quella del passato. Anche con questo genere di esempio potremmo raggiungere questo genere di risultati, ricordando però che, nella media, abbiamo una cassa di fagioli di tutti questi colori in ogni micron cubo. Quindi, la loro media in realtà è sempre posizionata verso la direzione inerziale verso la quale ci muoviamo.

Sintesi della Lezione

I PORTALI TEMPORALI

Questi portali temporali ci sono sempre stati. Si evidenziano e sono molto più forti sui nostri territori perché la stessa formazione dei nostri territori è stata predisposta per poterli ospitare a sufficienza. Sono vari punti che poi possono essere nutriti, rafforzati in base poi ad una sequenza, qualora questi portali fossero utilizzati. Chi è interessato può provare a calcolare le differenze, a sentire estendere i propri corpi sottili per determinare le differenze temporali, di potenziale, energetiche. Poi, ognuno le leggerà secondo la propria sensibilità, sperando di addivenire ad un punto di traduzione comune. Alcuni portali sono simili, altri sono diversissimi, in realtà dove è segnata una linea vi sono pacchetti di venti o trenta passaggi successivi a distanza di centimetri o millimetri.

LA PERCEZIONE DELLA REALTA’ E LA METRATURA

La realtà è fatta di filtri successivi che si sovrappongono. Per riuscire a leggerla abbiamo dei sensi che funzionano per esclusione; abbiamo la vista, però la vista percepisce una gamma, un segnale d’onda molto limitato ma, grazie a questo, non siamo accecati da un bagliore unico. Percepiamo varie cose od abbiamo idea di quelle realtà che si chiamano colori soltanto perché abbiamo una limitazione. Questo significa che la limitazione aumenta la percezione e non il contrario. Se non usi lo stesso metodo, lo stesso ragionamento facendo, per esempio, una qualche forma di metratura, siete abbagliati perché rischiate di ricevere tutto e l’insieme di tutto equivale a niente. Allora ciò che rimbalza sono solo i propri pensieri e non invece ciò che deve essere sentito. Occorre farsi delle domande che facciano da filtro, che decidano cosa si vuole percepire o capire rispetto a qualunque oggetto o a qualunque cosa. Quindi, bisogna essere capaci di creare delle tavole di riferimento che ci permettano di capire cosa escludere, cosa conservare. Però, quello è un lavoro che riguarda la metratura e la capacità di usare gli strumenti. Per esempio, è assurdo fare metratura per anni se non ci sono delle scale che permettono di stabilire che cosa fare o non fare perché altrimenti non avrai mai filtri e, se non hai filtri, non avrai nessuna percezione ma soltanto tante impressioni e delle impressioni non me ne importa nulla. Alcuni usano altri metodi di impugnatura, ognuno ha il proprio. Invece, per quanto riguarda le percezioni che ci possono avvicinare alle frazioni temporali, allo scorrimento diverso temporale, dobbiamo considerare che il tempo non è una condizione uniforme ma in ogni microparticella di spazio il tempo è diverso. Noi abbiamo una visione di un tempo inteso come causa-effetto: faccio una cosa che risponde a delle leggi, poi ne faccio un’altra, non posso rifare quella di prima perché esiste un’elaborazione successiva ma questo avviene all’interno della nostra direzione fisica, a livello del tavolino, non a livello di ciò che esiste nella bacinella o di ciò che esiste dentro agli esseri che sono nella bacinella o all’interno delle molecole degli esseri che sono nella bacinella o degli atomi che compongono le molecole degli esseri nella bacinella sul tavolo. Quindi, il tempo, in questi spazi, in questi portali, ha delle reazioni, quelle che noi chiamiamo causa/effetto, ortogonali, che hanno angoli diversi rispetto alla direzione teorica che noi daremmo alle cose. Quindi, la nostra direzione che va dal presente al futuro, in queste frazioni, non esiste. Si va in direzioni diverse. La media di tutto questo rappresenta per noi quella condizione molto generica che va dal presente al futuro ma tutto questo è la media, non è la sequenza di eventi. Noi di fatto viviamo in un labirinto, un labirinto che possiamo attraversare sfondandone i muri perché per noi i muri sono fatti d’aria oppure, con altri segnali, con altre frequenze - usiamo questo termine generico - possiamo immaginare di percorrere un’esistenza non solo con una condizione lineare ma di percorrerla in base alle cose che incrociamo, che incontriamo. In questo caso le energie che ci attraversano sono tante e noi possiamo avere una parete più sensibile ad un certo tipo di segnale con il quale percorreremo vari labirinti, anziché limitarci a sfondarli.

LA MEDITAZIONE E L’AZIONE

La meditazione intesa come selezionare, sfogliare la margherita, stabilire quale è la direzione che prendiamo deve essere una funzione attiva, non può essere mai una funzione passiva. Quindi sono “balle” solenni le meditazioni dove uno sta fermo e medita perché in realtà o si addormenta o sogna o passa attraverso le proprie fantasie. Meditare è un’azione attiva. L’universo medita nel senso che funziona, crea lavoro, crea delle tensioni, degli incontri, degli scontri, quindi crea, attraverso le proprie funzioni, dei nuovi organi, e i nuovi organi si chiamano complessità. La complessità è quella che crea dei nuovi canali nel percorso possibile del nostro labirinto individuale. Il mondo comunque fisicamente si muove e noi dobbiamo muoverci nel mondo o se, volete un altro esempio, il mondo è un luogo sul quale si può galleggiare se si nuota, appena si smette si va sotto. Molti affogano credendo di nuotare.

I FILTRI NELLA RICERCA

E’ un filtro quando è riproducibile. In una ricerca filtro è rappresentato dalla parte minima riproducibile da tutti quindi, considerando anche gli altri a loro volta come strumenti. Quando le persone cominciano a chiarire cosa significa percepire, cosa significa escludere altre cose che possono esserci di mezzo – e ci possono essere decine e decine di cose da eliminare - alla fine rimangono elementi condivisibili. In pratica questo è il punto di incontro tra il quasi reale e l’oggettivo, la condizione paraoggettiva; più punti si toccano e più parametri ci sono. Non è neppure il caso di dire: se sono in un ambiente particolarmente sensibile automaticamente estendo la mia sensibilità. Noi siamo già sensibili, enormemente sensibili, bisogna imparare a filtrare la sensibilità e farla diventare quanto la vista rispetto alla luce percepibile, cioè “qualcosa” che rende intelleggibile e confrontabile un elemento rispetto a quanto altri esaminano rispetto allo stesso contesto.
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